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Anno A – 21 domenica tempo ordinario  Mt. 16, 13-20
Tu sei Pietro
Signore, hai mandato il tuo Figlio unigenito per la nostra salvezza, ma spesso ne rifiutiamo la presenza nella nostra vita. Abbi pietà di noi. 
Cristo, accogliamo con entusiasmo le manifestazioni della tua potenza, ma rifiutiamo la potenza manifestata nella croce. Abbi pietà di noi. 
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Signore, nel tuo Figlio ci rendi figli, ma non sempre ti ascoltiamo, Abbi pietà di noi.

Questa  pagina evangelica non  è soltanto un colloquio privato tra Gesù e Pietro, ma si tratta della fondazione della Chiesa nella storia e del suo fondamento reale secondo la pienezza della sapienza e scienza di Dio. La storia della salvezza, non sarà nel progetto di Gesù come tante altre, dominate da un potente della terra, saggio e buono fin che si vuole, ma verrà continuamente animata e sorretta da Lui e dal suo Spirito, per la gloria del Padre  e, visibilmente sulla terra dal personaggio che lo rappresenta e sarà”Pietra”, sostegno per la fede e per la santificazione: il Papa che si rinnova nei secoli. Si tratta della più grande novità organizzativa dell’umanità, da quando essa esiste, perché questa volte le regole non le detta  un capo di questo mondo, ma  Dio stesso.

Per questo la Chiesa non appartiene alla terra, ma al Cielo, il suo respiro è la grazia di Gesù Cristo, la sua vita testimonia la verità e la bontà donate a tutti.

Così la pensa il Signore sulla storia umana: rivelato da Gesù Cristo e che si sta realizzando da 2000 anni, con la grazia di Dio e la nostra fedeltà.

Quel giorno qualcosa di decisivo avvenne nella storia dei popoli e fu affidata ad un uomo,” la pietra fondamentale” dell’edificio di Dio nel mondo. Una responsabilità paurosamente grande, anche se magnifica – legare e sciogliere sulla terra – non alla maniera umana, nel nome stesso di Dio.
Questo è l’impegno, il fardello che ogni Papa si porta sulle spalle, davanti a Dio e agli uomini.

Gesù ha inventato una carica che prima non esisteva: dicendo:”Tu sei Pietro” ; nome e simbolo che sono divenuti per noi il segno della presenza di Gesù stesso in tutto ciò che riguarda la vita della sua Chiesa militante sulla terra.

Incarico impressionante, perché si tratta di realizzare nello Spirito un servizio nuovo all’umanità e dedicarsi a tale impegno con senso di fedeltà assoluta. Una cosa molto seria!
Questo nuovo servizio riguarda la verità e la carità. 
Non la politica, non l’economia, non la scienza, non qualsiasi altra funzione solo umana.

Né la verità, né la carità ci appartengono, anche se ne abbiamo disperatamente bisogno per vivere da umani nel mondo e per essere salvati dopo la morte.
Servire la Verità , specialmente come hanno fatto gli ultimi Papi, è esporsi al martirio, perché il mondo che sceglie di vivere “come se Dio non esistesse”, crede e cerca solo quella  verità che gli fa più comodo. Preferisce anche rimanere nel dubbio o nell’ignoranza, piuttosto che ammettere e aprire la sua intelligenza ad una Verità che non sia la sua. 
Al massimo concede che ognuno si tenga le sue opinioni, proclamando la libertà di opinione, la democrazia nel credere a quello che si vuole, ma con una terrificante conseguenza!

Se uno, in nome della libertà mi dice, in una bella giornata assolata, che il sole non esiste, potrò pensare che è “un povero di mente” e lo compatisco; ma se uno mi nega la Verità che c’è Dio, l’altra vita, il peccato, mi dice che il  corpo  è mio e ne faccio quello che voglio, ne vediamo tutti i giorni le nefaste conseguenze, personali e sociali,

Perciò la verità vera,  quella che solo Dio può proporre e propone di fatto, non deve aspettarsi una vita facile, quando vuol farsi conoscere. Guai a lei se dice di avere la Verità. Gesù che ha detto di essere la verità, l’hanno ucciso, e la storia è piena di questi martiri della Verità.
Ma Dio non accetta nessun patto. Come  Pietro, ogni Papa, deve conservare integra e pura la Verità che Dio gli ha affidato, a costo di qualsiasi rischio. La Verità su Dio, sull’uomo, sulla vita.
La storia ci parla di eresie, come  il protestantesimo, di persecuzioni, odio e contraddizioni. 
Ciò è normale: è accaduto a Gesù, l’ha predetto ai suoi e ci ha avvertiti che:” il servo non è da più del suo padrone. Ciò che hanno fatto a me, lo faranno anche a voi!”.

Così è per la Carità, cioè l’Amore  che dona perdona, non ammette vendetta, malevolenza, non è invidiosa, non cerca i suoi interessi. Neanche per Lei c’è posto nei parlamenti del mondo; al massimo le si concede di mettersi una croce rossa sul petto e poi curare i feriti, da buona infermiera, ma deve fermarsi lì e ubbidire allo Stato, ha chi ha il potere in mano.
Non deve entrare nei santuari umani dei soldi, del commercio, dove si fa la storia dei popoli.
 Non può dire al ricco:”sei debitore ai poveri”; né ai potenti:”sei a servizio degli ultimi”.

E se si azzarda a farlo è messa a tacere perché non deve assolutamente intromettersi nelle faccende del mondo. In questo modo anche la Carità diventa una testimonianza difficile da gestire, ed essere Pietro che la difende, la inculca e la pratica con franchezza, entra nel rischio del martirio che mette a tacere un testimone insopportabile.

Per questo servire il mondo in modo nuovo, secondo Cristo, nella Verità e nella Carità, richiede fedeltà assoluta, senza paura e senza compromessi.
Pietro è martire per vocazione, come ogni Papa, che sia o no ucciso nel suo sangue.

Però non dobbiamo dimenticare che Gesù ha messo un grosso peso su spalle umane, per cui è sempre possibile che Pietro, Papi, vescovi e preti, si indeboliscano e cerchino di copiare il mondo.

Per questo il mondo sopporta Papi e preti che diano poco fastidio, ma rimane implacabile con quelli che vogliono essere fedelissimi alla Verità e alla Carità, cioè a Gesù Cristo.
Capiamo allora perché questa pagina di vangelo è grande solenne, come tutta la vicenda umana che ha sempre tanto bisogno di Verità e di Carità, ma anche di persone che sappiano avere il coraggio di difenderle con la vita.

Ma anche noi siamo coinvolti nel mandato di Pietro! Se il Papa è il pastore, noi siamo il gregge, cui non è consentito di essere solo spettatori  del  suo pontificato, e neanche osservatori critici che lo giudichiamo secondo il nostro punto di vista. 
Il Papa è solo infallibile nelle verità di fede, può essere simpatico ed antipatico, polacco o italiano, e neppure bisognoso di applausi, ma deve essere sostenuto dal nostro amore e preghiera per aiutarlo a portare un peso così pesante di responsabilità, superiore ad ogni circostanza umana.
Oggi si parla troppo e in modo sbagliato di libertà, ma noi cristiani dobbiamo essere capaci di umiltà, collaborazione e consenso, perché è a Lui che Gesù ha affidato la Chiesa.

Le chiavi del regno restano nelle sue mani! E non c’è potere umano che possa strappargliele.

Come ha detto Gesù a Pilato.”Il mio regno non è di quaggiù”per cui non può gestire l’umanità come un qualsiasi potente della terra. Son chiavi, quelle del Papa,  che giudicano appunto se siamo nella Verità e nella Carità, attraverso i suoi discorsi, ammonizioni e catechesi, progetti pastorali, che devono adattarsi a tutti i popoli della terra.  
PREGHIERA
O Dio, che distribuisci i tuoi doni per l'edificazione della tua Chiesa e la salvezza del mondo, manda il tuo Spirito di unità di amore e di fortezza, su quanti hanno scelto di rispondere alla tua chiamata. 

Siano essi fedeli a questa vocazione e la realizzino in pienezza per essere nel mondo segni viventi dell'uomo nuovo, liberi dal denaro, dal potere, dal piacere.

 Guida i loro passi con la tua destra e sostienili con la potenza della tua grazia, perché non vengano meno sotto il peso della fatiche apostoliche. 

Risuoni nelle loro parole la voce di Cristo e quanti li ascolteranno siano attirati all'obbedienza del Vangelo. Infondi nei loro cuori il tuo Santo Spirito, perché, fatti tutto a tutti, conducano a te, o Padre, una moltitudini di figli che nella santa Chiesa ti lodino senza fine.

 Concedi al Papa, al Vescovo, al nostro parroco di compiere degnamente il servizio che hai loro affidato; precedano tutti con la parola e con l'esempio, sulla via del Vangelo,e la nostra  la comunità parrocchiale sia perseverante nel servire la tua volontà e nella vita e nella missione pastorale cerchi sempre e unicamente la tua gloria.. Amen

O Padre, fonte di sapienza, che nell'umile testimonianza dell'apostolo Pietro hai posto il fondamento della nostra fede, dona a tutti gli uomini la luce del tuo Spirito, perché riconoscendo in Gesù di Nazareth il Figlio del Dio vivente, diventino pietre vive per l'edificazione della tua Chiesa.   
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen

O  Gesù, Figlio di Dio, aiutami a riconoscere sempre meglio la tua voce che, in mezzo alla confusione del mondo di oggi, parlando proprio al mio cuore, mi chiede:”Chi dici che io sia?”.  Aiutami a sceglierti in ogni momento della mia vita , a seguirti pur in mezzo alle tante vie sbagliate che il mondo mi indica.  Aiutami a risponderti con lo stesso entusiasmo e fede di Pietro:” Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. Concedimi oggi e sempre di conoscerti più chiaramente, di amarti più profondamente, di seguirti con più entusiasmo e volontà, perché Tu solo sei il mio Signore e il  mio Dio.    Amen: 
Medita
(Paolo Curtaz)

Ogni anno, puntuale, ritroviamo nel nostro itinerario, secondo le diverse interpretazioni fatte dagli apostoli, la pagina di Cafarnao, il momento più importante dell'avventura degli apostoli, il momento in cui il Signore li invita a fare il punto della sequela. Già: perché seguiamo Gesù? Perché, come loro, siamo rimasti affascinati dalle sue parole che sono Spirito e vita? E, soprattutto, chi è questo Gesù per noi? Ogni anno, a questo punto, il Signore ci chiede di non dare nulla per scontato, anzi insiste perché, nel silenzio della preghiera, ricollochiamo nella nostra vita la sua presenza. Gesù non fa un sondaggio d'opinione, non vuole avere notizie sulla sua fama diffusa, dopo aver fatto il giro d'opinioni tra gli apostoli ci pone - tagliente - la domanda: "dì, e per te cosa rappresento?" Come domenica scorsa con la Cananea, è il passaggio dalle discussioni teoriche alla messa in discussione di se stessi. La Cananea contestava la divinità che, a suo parere, doveva esaudirla. Gesù, duramente, la portava ad interrogarsi sulla sua (limitata) visione di Dio. Un altro passo compiamo oggi: che idea ha la gente di Gesù. Se ne parla, spesso, forse mai nessun personaggio della storia ha suscitato tante discussione. Ma non restiamo nel vago, non facciamo salotto: schieriamoci, prendiamoci da parte e lasciamo che la bruciante domanda del Rabbì ci perfori il cuore: chi è davvero Gesù di Nazareth per me? Un grand'uomo del passato? Una distratta divinità a cui rivolgerci? Pietro si schiera: egli è l'atteso, anche se quest'affermazione deve ancora portare a conversione Pietro che ancora s'immagina un Messia trionfante, un Dio vittorioso... Domenica della scelta, questa. O della ri-scelta che continuamente siamo chiamati a compiere. Quest'anno, però, voglio condividere una riflessione che ho sentito tempo fa da un confratello e che mi ha riempito il cuore di gioia. È una lettura profonda del dialogo che intercorre tra Pietro e Gesù. O, meglio tra Simone e Gesù. Ridotto all'osso potremmo dire che Simone dice a Gesù: "Tu sei il Cristo", che significa: "Tu sei il Messia che aspettavamo", una professione di fede bella e buona e decisamente ardita. Ardita, non mi stancherò di ripeterlo, perché Gesù non risponde ai canoni del Messia atteso: niente patriottismo, né regalità, né comportamenti aulici e strabilianti. Al contrario: un tono pacato, quasi dimesso, che dà una interpretazione del tutto nuova del mistero di Dio. Pietro fa un salto di qualità determinante nella sua vita, un riconoscimento che gli cambierà la vita. Gesù risponde: "Tu sei Pietro". Il cambio di nome Simone-Pietro è probabilmente avvenuto qui. Simone scopre il suo nuovo volto, una dimensione a lui sconosciuta, che lo porterà a garantire la saldezza della fede dei suoi fratelli. È stupendo questo dialogo, nella sua essenzialità: Pietro rivela che Gesù è il Cristo e Gesù rivela a Simone che lui è Pietro. Quando ci avviciniamo al mistero di Dio sveliamo il nostro volto; quando ci accostiamo alla Verità di Dio riceviamo in contraccambio la verità su noi stessi. Confessare l'identità di Cristo ci restituisce la nostra profonda identità. Che bello! Quanto siamo lontani (anni luce!) dalla visione di un Dio concorrente alla mia umanità. Perché, in fondo in fondo, alcuni sono persuasi che aprendosi alla misericordia di Dio quasi venga a mancare una parte della loro umanità. Niente di più fasullo: se il Dio in cui crediamo ci fa decrescere in umanità non è il Dio di Gesù Cristo. Quanti, avendo seguito con più decisione la presenza del Signore Gesù, giungono a dire che hanno imparato a diventare veramente uomini! Non abbiamo paura, quindi, a fidarci di questo Dio che davvero ci può rivelare a noi stessi, con semplicità ma con verità. Un'ultima annotazione su Pietro e sul suo ministero. Credo che dobbiamo avere il coraggio, parlando di Pietro, di mettere da parte tutto il contorno che, inesorabilmente, offusca il ruolo del suo ministero attuale. 

Che questo Papa mi stia più o meno simpatico, che condivida o meno il suo stile, poco importa. Purché assolva (e come lo assolve!) il suo ministero. Purché, cioè, sia qui a garantirmi che la fede in cui credo, la fede che vi annuncio, è la fede che da sempre, dagli apostoli in poi, la Chiesa proclama e professa. Occorre ricuperare, cioè, la dimensione teologica del carisma di Pietro. Che il Signore ci accordi di vedere questa realtà con lo sguardo della fede!

Prega
Signore Gesù, tu sei il Cristo, il Salvatore promesso da Dio.
In te, Signore Gesù, Dio si è fatto uno di noi. Il nostro cuore, Gesù, cerca la vita, la libertà, la gioia. Ma spesso siamo tentati di cercarle lontano da te. Il progetto di Dio su di noi sei tu, Signore Gesù.Noi scegliamo te e solo te come nostro ideale di vita. Tu, Gesù, hai amato il Padre con tutto il tuo cuore. Tu hai sempre amato tutti senza distinzione. A te, Gesù, affidiamo la nostra vita.

Se l'Amore, anche l'amore umano, dà quaggiù tante consolazioni,  che sarà mai l'Amore nel cielo?
Una piccola storia per l’anima 

Il bozzolo della farfalla

Un uomo trovò il bozzolo di una farfalla. Un giorno apparì una piccola apertura. Si sedette e guardò per diverse ore la farfalla mentre lottava per far passare  il suo corpo attraverso quel piccolo buco. Poi sembrò che non facesse più alcun progresso. Appariva come se fosse uscita per il massimo che poteva e non potesse avanzare ulteriormente. Così l'uomo decise di aiutare la farfalla. Prese un paio di forbici e divise in due la parte del bozzolo ancora chiusa. La farfalla ne emerse facilmente.  Ma aveva un corpo gonfio e piccole ali avvizzite. L'uomo continuò a guardare la farfalla, perchè si aspettava che, da un momento  all'altro, le ali si sarebbero ingrandite ed espanse in modo tale da essere in grado di sorreggere il corpo, che si sarebbe, nel frattempo, sgonfiato. Non successe niente!! Di fatto la farfalla impiegò il resto della sua vita trascinandosi intorno, con un corpo gonfio e ali avvizzite. Non fu mai capace di volare. Quello che l'uomo, nella sua precipitosa gentilezza non aveva capito, fu che la  ristrettezza del bozzolo e la lotta richiesta alla farfalla per uscire da quella piccola apertura, erano il modo Divino per far fluire i fluidi dal corpo della farfalla alle sue ali, in modo che sarebbe stata in grado di volare, una volta che avesse finalmente guadagnato la libertà, fuori dal bozzolo. A volte "la lotta" (lo sforzo necessario per superare le difficoltà) è esattamente quello di cui abbiamo bisogno nelle nostre vite. Se Dio ci permettesse di attraversare le nostre vite senza alcun ostacolo, ci "azzopperebbe". Non saremmo mai forti quanto potremmo.  Non potremmo mai volare! Ho chiesto la forza... E Dio mi ha dato le Difficoltà per rendermi forte. Ho chiesto la Saggezza... E Dio mi ha dato Problemi da risolvere. Ho chiesto la Prosperità... E Dio mi ha dato Cervello e Muscoli per lavorare.  Ho chiesto il Coraggio... E Dio mi ha dato Pericoli da superare. Ho chiesto Amore... E Dio mi ha dato gente bisognosa da aiutare. Ho chiesto Favori... E Dio mi ha dato Opportunità. Non ho ricevuto niente di quanto volevo... Ho ricevuto tutto quello di cui avevo bisogno!
